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NOTA DELL’AUTORE


 


In questo libretto nessuno tenterà di convincervi a cambiare religione né ad averne una, a praticare strane posizioni yoga da contorsionisti né a diventare vegetariani, non dovete dimagrire o smettere di fumare né altro... vi propongo “soltanto” di provare a stare bene con voi stessi, per vivere meglio e più a lungo la vita amandola e pensando un po più in positivo anche di fronte alle normali avversità. Buona lettura!


 


Nirvanananda (Ramananda Das aka Renzo Samaritani)


 


Ogni Illuminato deve difendere la sua via sapendo benissimo che le altre strade sono altrettanto valide che la sua. Ma se comincia a dire che tutte le vie sono valide non avrà lo stesso impatto, la stessa influenza sulla sua gente. Osho Rajneesh (1931-1990)


 


---


 


Un maestro di Zen che si chiamava Gettan visse verso la fine dell’èra Tokugawa. Egli soleva dire: «Ci sono tre specie di discepoli: quelli che insegnano lo Zen agli altri, quelli che hanno cura dei templi e dei santuari, e poi ci sono i sacchi di riso e gli attaccapanni».


Gasan espresse la stessa idea. Quando studiava con Tekisui, il maestro era molto severo. Qualche volta lo picchiava persino. Altri allievi non sopportavano questo genere di insegnamento e se ne andavano. Gasan rimaneva dicendo: «Un discepolo di poco valore utilizza l’influenza dell’insegnante. Un discepolo mediocre ammira la bontà di un insegnante. Un buon discepolo diventa forte sotto la disciplina di un insegnante».


 


Meditazione nel buddhismo


 


La meditazione in alcuni tipi di Buddhismo presuppone una speciale fisiologia che sovraimprime al corpo fisico un corpo immaginario, diviso in chakra, centri psicofisici che servono a guidare il processo meditativo. Tali centri sono sette: sulla sommità della testa, tra i due occhi, nella gola, all’altezza del cuore, del diaframma, dell’ombelico e dei genitali. Essi sono immaginati come fiori di loto su ciascuno dei quali sono scritte sillabe mistiche di vario colore. Su queste sillabe e sul loro significato si deve concentrarsi durante la meditazione, dopo tuttavia aver perduto coscienza della propria persona individuale ed essersi identificato con determinati piani spirituali espressi simbolicamente con il nome e la figura tradizionale de speciali deità del mahayana. In altri tipi di Buddhismo, invece, la meditazione utilizza frasi, mantra o particolari concetti, sui quali ci si concentra prestando attenzione al loro significato, senso, o semplicemente al suono che si ha dalla loro pronuncia durante la meditazione. Piani spirituali e non divinità, poiché nelle scuole buddhiste non esistono dèi come realtà oggettive; cioè, le divinità dell’olimpo mahayanico hanno soltanto valore di simbolo, come effimere colorazioni della coscienza cosmica nel suo ininterrotto processo di evoluzione e d’involuzione, eternamente in atto e riflesse in ogni creatura viva, in ogni respiro. Talvolta la meditazione consiste nel “non” rivolgere l’attenzione verso qualcosa, intendendo cosí, ad esempio, il concetto del Nirvana o del Za Zen. La cosa più importante da comprendere è che “meditare” significa semplicemente “essere”, e data la nostra lontananza dallo stato essenziale dell’essere, esistono strategie che possono riportare, tramite la loro pratica, allo stato di coscienza puro dell’essere. In un antico testo tibetano si trova la citazione: “meditazione” non è, “abituarsi a” sí è. (Libro tibetano del vivere e del morire). Questo sta a significare che meditare non è un qualcosa che può essere cercato o creato ma è un qualcosa che si desta spontaneamente nella pratica. Esula da una qualsiasi categorizzazione intellettuale perché troppo inerente lo stato esperienziale dell’essere nella sua forma più essenziale.


 


La meditazione è anche una via per tornare a casa. Siamo sulla strada del ritorno, del ritorno al Principio. Ma cos’è il Principio? C’era qualcosa prima del Principio? Ecco alcune testimonianze tratte da libri antichi e testi sacri:


 


“A quel tempo non era esistenza, non era non-esistenza. Non era la regione della luce, non lo spazio (vyoman) che è al di là. Cosa attorniava? Dove? Sotto la protezione di chi? Quale acqua era lì, profonda, incommensurabile? A quel tempo non era morte, non immortalità. Non era distinzione tra notte e giorno. L’Uno respirava, senza alito, solo. Oltre a ciò nulla era al di là. All’Inizio era la tenebra nascosta dalla tenebra. Tutto questo era acqua senza distinzione. L’Uno che era coperto dal vuoto emerse attraverso la potenza del calore-di-austerità. All’Inizio il desiderio, primo seme della mente, spuntò in Questo. Poeti-veggenti, cercando nel proprio cuore con saggezza, trovarono il legame dell’esistenza nella non-esistenza. Il loro raggio [di visione] si protese [su esistenza e non-esistenza]. Forse c’era un sotto, forse c’era un sopra. C’erano datori di seme; c’erano poteri: sforzo sotto, donazione di sé sopra. Chi conosce la verità? Chi dichiarerà qui da dove viene questa nascita, da dove la creazione? Gli dei apparvero in seguito, con la creazione di questo [mondo]. Chi sa dunque da dove sorse? Da dove sorse questa creazione, sia che fosse creata da sé sia che non lo fosse? Colui che guarda dal più alto dello spazio, certamente lo sa. O forse no.” (Rig-Veda X, 129.1-7)


 


“All’inizio questo mondo era soltanto il Sé sotto forma di Persona cosmica. Guardandosi intorno, non vedeva altro che se stesso. Egli disse perciò dapprima: “Io sono”. Così sorse il nome io. Perciò ancor oggi quando qualcuno ci rivolge la parola noi diciamo “io sono” prima di pronunciare il nostro nome.” (Brihad-Aranyaka Upanisad)


 


“Dai tempi antichi tutto quanto è in virtù dell’Uno… Il Tao generò l’Uno; l’Uno generò il Due; il Due generò il Tre; il Tre generò le innumerevoli creature.” (Lao Tzu)


 


“In principio era il Verbo (o Parola o Logos) e il Verbo era presso Dio e Dio era il Verbo. Questi era in princio presso Dio. Tutto per mezzo di lui fu fatto e senza di lui on fu fatto assolutamente nulla di ciò che è stato fatto. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; e la luce nelle tenebre brilla e le tenebre non la compresero.” (Giovanni 1,5)


 


“Non intendono gli uomini questo Logos che è sempre né prima di udirlo né quando una volta lo hanno udito, e per quanto le cose si producano tutte seguendo questo Logos, è come se non ne avessero alcuna esperienza, essi che di parole e di opere fanno pure esperienza, identiche a quelle che io espongo distinguendo secondo la sua natura ogni cosa e mostrando come è: ma agli uomini sfugge quello che fanno da svegli, e di quanto fanno dormendo non hanno ricordo.” (Eraclito, frammento I)


 


Sempre dai Veda: «Prajapati vai idam agre aseet Tasya vag dvitiya aseet Vag vai paramam Brahma» traduzione: «In origine era Prajapati (Dio) e il Verbo era presso di Lui e il Verbo stesso era veramente il Supremo Dio.» “Secondo i Veda (le più antiche e autorevoli scritture induiste), inizialmente Dio era privo di attributi (Nirguna Brahman), senza forma, senza nome, pieno, completo, beato, senza dualità, Unico. Tuttavia, proprio perché la molteplicità non esisteva, Egli non poteva fare esperienza di Sé: come poter sperimentare l’amore, se non sussistono un amante, un amato e l’atto stesso dell’amare che collega i due? Così, per potere sperimentare Sé stesso, espresse il primo desiderio: “Io sono Uno; diverrò i molti”. Questa volontà assunse la forma di suono: AUM, appunto. Dall’elemento suono scaturì tutta la manifestazione: Ishvara (Dio con attributi: il Signore, il Demiurgo), il tempo, i cinque elementi, i tre guna, i diversi piani dell’esistenza, l’universo intero e le infinite anime individuali.”


 


 


Lo ZEN


 


Un monaco domandò al maestro Nan-ch’uan: “Che cos’è lo Zen?” “E’ la vita di tutti i giorni.” “E come ci si avvicina ad esso?” “Più cerchi di avvicinarti, più te ne allontani.”


 


Un giorno Hui-neng udì due monaci che discutevano di una questione filosofica. “Se non ci fosse il vento”, diceva il primo “quella bandiera non potrebbe muoversi.” “Se la natura della bandiera non fosse quella di muoversi,” ribatteva il secondo “il vento non potrebbe farla sventolare.” Hui-neng tagliò corto: “Non è né il vento né la bandiera, ma è la nostra mente che si muove!”


 


Fu chiesto una volta a Bodhidharma di dare una definizione dello Zen. Egli, contravvenendo allo spirito stesso del suo insegnamento, rispose così: “È una trasmissione speciale al di fuori delle scritture, è indipendente da parole e da lettere, punta direttamente allo spirito dell’uomo, un contemplare la propria natura”.


 


Meditazione ZEN


 


Scegliete il cuscino più adatto a voi o, se preferite, uno sgabello. Assumete una posizione corretta e un portamento sereno. La posizione più usata è quella del mezzo loto, con le gambe incrociate, ponendo il piede sinistro sulla coscia destra o viceversa. Altre posizioni possibili sono quella “birmana” tenendo una gamba davanti all’altra, o la “posizione facile” incrociando semplicemente le gambe. Se usate lo sgabello potete sedere nella posizione del diamante (tipicamente giapponese). Se avete problemi specifici rivolgetevi a chi guida la meditazione. Ponete la mano destra sulla caviglia sinistra e la mano sinistra sul palmo della mano destra. I pollici delle mani si sfiorano. Potete tenere le mani anche sulle ginocchia. Fate attenzione a rilassare le spalle. Inizialmente potete fare oscillare il corpo lentamente verso destra e verso sinistra per poi stabilizzarvi in una posizione eretta. Una volta assestata la postura non inclinatevi più né a destra né a sinistra. Tenete la schiena dritta. Il corpo non deve però essere rigido, perché ciò disturba la corretta respirazione. La nuca sarà in linea con la spina dorsale, leggermente inclinata in avanti. La vostra forma è quella di uno stupa o una piramide. Tenete la bocca leggermente chiusa e la lingua posata sul palato superiore. Respirate attraverso il naso. Tenete gli occhi leggermente aperti per evitare l’insorgere del torpore e lo sguardo posato a circa un metro e mezzo davanti a voi. Comunque, se sentite di essere più concentrati con gli occhi chiusi, potete praticare anche così. Una volta resa stabile la postura e armonizzato il respiro, rilassate il basso addome. Il metodo basilare è seguire il respiro, essendo consapevoli di ogni inspirazione ed espirazione. Non trattenete alcun pensiero, né positivo né negativo. Praticate la consapevolezza non-giudicante. Quando un pensiero vagante sorge, notatelo immediatamente. Diventandone consapevoli esso scompare ed allora ritornate al respiro. Alla fine non sarete più coinvolti dai fenomeni e la vostra pratica fluirà ininterrotta. Cercate di sedere immobili. Se insorge qualche leggero dolore potete provare ad osservarlo senza modificare la posizione. Se invece il dolore diventa preminente potete lentamente cambiare la posizione. Siate rilassati e naturali. Non è necessario uno sforzo eccessivo. Ci sono diversi modi di meditare: contare le respirazioni da uno a dieci; essere consapevoli del ritmo naturale della respirazione; essere consapevoli del corpo intero; guardare che cosa succede nella mente momento per momento; solo sedere nello stato di serena chiarezza senza un oggetto particolare. Dal maestro potete ricevere istruzioni per la pratica individuale. Qualche volta pratichiamo la meditazione anche con la recitazione mantrica o la contemplazione della benevolenza universale. Nella meditazione camminata ci muoviamo armoniosamente, tutti con la stessa velocità, mantenendo quindi una distanza costante tra i meditanti consapevoli dei passi: destro-sinistro. Le mani sono appoggiate sul basso addome. Camminiamo con naturalezza e presenza mentale. Se riusciamo a “essere camminare” e poi “sedere qui ed ora”, manifesteremo la nostra vera natura, il silenzio luminoso. Quando emergete dalla meditazione, fate oscillare lentamente il corpo, massaggiate le gambe ed alzatevi con calma ed attenzione, senza affrettarvi. Non fate movimenti bruschi. Cercate di continuare la pratica in ogni situazione di vita quotidiana mantenendo tranquillità e consapevolezza.


 


info http://associazionekaruna.blogspot.com


 


“Nella mente di principiante ci sono molte possibilità, in quella da esperto poche”. La gente dice che praticare lo Zen è difficile, ma fraintende il perché. Lo Zen non è difficile perché è duro sedere con le gambe incrociate nella posizione del loto, o ottenere l’illuminazione. E’ difficile perché è arduo mantenere pura la nostra mente e pura la nostra pratica nel suo senso fondamentale. La scuola Zen si sviluppò in molte diramazioni dopo che si stabilì in Cina, però divenne allo stesso tempo sempre più impura. Ma non è mia intenzione parlare dello Zen cinese o della storia dello Zen. Ciò che mi preme è aiutarvi ad impedire che la vostra pratica si faccia impura. In Giappone abbiamo un’espressione, shoshin, che significa ‘mente di principiante’. Immaginate di recitare il Sutra della Prajnaparamita una volta sola. Sarebbe un’ottima recitazione. Ma che cosa accadrebbe recitandolo due, tre, quattro volte, o ancora di più? Con molta probabilità perdereste la vostra disposizione originaria nei suoi confronti. Lo stesso vi accadrà per le altre pratiche zen. Per un po’ conserverete la mente di principiante, ma, continuando a praticare per uno, due, tre anni o più, nonostante possiate ottenere qualche miglioramento, rischiate di perdere l’illimitato significato della mente originaria. Per gli adepti Zen la cosa più importante è non essere dualistici. La nostra ‘mente originaria’ racchiude tutto in sé. Dentro di sé è sempre ricca e autosufficiente. Non dovete perdere lo stato mentale di autosufficienza. Ciò significa non una mente chiusa, bensì una mente vuota e pronta. Se la vostra mente è vuota, è sempre vuota per qualsiasi cosa; è aperta a tutto. Nella mente di principiante ci sono molte possibilità; in quella da esperto, poche. Se discriminate troppo, vi limitate. Se siete troppo esigenti o avidi, la vostra mente non è ricca e autosufficiente. Perdendo l’originaria mente autosufficiente perderemo tutti i nostri principi. Se la vostra mente si fa esigente, se bramate qualcosa, finirete per violare i nostri stessi principi: non mentire, non rubare, non uccidere, non essere immorali e così via. Se conservate la vostra mente originaria, i principi si conserveranno da soli. Nella mente di principiante non si trovano mai pensier del tipo: “Io ho ottenuto qualcosa”. Ogni pensiero egocentrico limita la nostra vasta mente. Quando non abbiamo alcun pensiero di conseguimento, alcun pensiero di un ‘sé’, allora siamo dei veri principianti. Allora possiamo realmente imparare qualcosa. La mente di principiante è la mente della compassione. Quando la nostra mente è compassionevole, diventa sconfinata. Dogen-zenji, il fondatore della nostra scuola, non cessava mai di sottolineare quanto sia importante riacquistare la nostra sconfinata mente originaria. Allora siamo sempre veri di fronte a noi stessi, in armoniosa assonanza con tutti gli esseri, e possiamo attuare sul serio la nostra pratica. Dunque la cosa più importante è conservare sempre la mente di principiante. Non c’è alcun bisogno di possedere una profonda conoscenza dello Zen. Anche se leggete molta letteratura Zen, ogni passo va letto con mente fresca. Non dovreste dire:”So cos’è lo Zen”, oppure “Ho raggiunto l’illuminazione”. E’ questo anche il vero segreto dell’arte: essere sempre un principiante. Mi raccomando state molto attenti a questo punto. Se cominciate a praticare zazen, comincerete ad apprezzare la vostra mente di principiante. E’ il segreto della pratica zen.


 


“Mente Zen, Mente di Principiante” (Zen Mind, Beginner’s Mind), discorsi di Shunryu Suzuki-roshi.


 


La meditazione consiste nel riconoscere ed accettare quella Realtà che noi siamo realmente; nel liberarsi da quella lunga malattia che sono le illusioni dell’io. Il sole splende durante il giorno, la luna durante la notte. Il guerriero splende nella sua armatura, il pensatore splende nella sua meditazione; ma il più splendente di tutti è il Buddha, il Solo Risvegliato” (Buddha).


 


PUNTI DA TENERE BENE IN MENTE


 


Dopo avere letto ed ascoltato tutto il necessario sulla meditazione, bisogna sforzarsi di sviluppare un metodo adatto che risponda alle esigenze di ciascuno. 2. Occorre molto tempo per ottenere anche il minimo successo, a volte si impiega un’intera vita. All’inizio è necessario uno sforzo. Bisogna continuare finché non diventa naturale. “Esercizio, pazienza e perseveranza” (Swami Vivekananda) 3. Regolarità nelle meditazioni. Durata proporzionata alle esigenze personali. Un posto stabilito (possibilmente un tempio) per la meditazione. Incenso. Uso di una veste particolare… tutto ciò contribuisce a creare un’atmosfera. 4. Durata della “seduta”. Incominciare con un minimo di 15-30 minuti. 5. Usare simboli. Anche questo è un aiuto. E utile scegliersi un ideale da tenere presente. 6. Come riempite il vostro tempo di meditazione? 7. Pratica della concentrazione. 8. Uso di un mantra. Che cos’è un mantra? Dio è amore; il Signore è la mia luce; O Signore, fammi strumento della Tua pace. Concentrarsi sul significato o la forma dell’ideale prescelto. 9. Posizione comoda. Respirazione – Pranayama. 10. Pratica del Japa: ripetizione di un nome sacro come ad esempio il Ram Nam "Om Sri Ram Jai Ram Jai Jai Ram". 11. In che modo possiamo capire che le nostre esperienze non sono illusione o autoipnosi? Giudichiamo la nostra meditazione. Concorda con quella che è la tradizione? È in contraddizione con la conoscenza scientifica? La conoscenza spirituale non è in contraddizione con nessuna delle due. 12. Ve ne renderete conto dai frutti. Il budino si giudica mangiandolo. Che effetto ha la meditazione sulla vostra vita quotidiana? Pace interiore, miglioramento nei rapporti con gli altri, responsabilità sociale? Sei ben integrato, felice e rilassato? Sei più riflessivo? L'”Io” e il “Mio” sono meno forti? Sei diventato più generoso, più propenso a lasciar perdere? Vivi in pace ed armonia? Ispiri la stessa cosa agli altri? Riesci ad affrontare le difficoltà della vita con un sorriso? Sai essere calmo davanti a una provocazione? Noi non possiamo eliminare i mali del mondo. Riesci ad avere compassione e a fare ciò che puoi per contribuire a mantenere la pace? 13. Se l’esperienza è reale, lo capirai proprio da questo. 14. La conseguenza della pratica della meditazione sulla vita sarà la pace della mente. Si sente la potenza dello spirito. Esso dà forza approfondendo, nobilitando e ampliando i nostri orizzonti. Esso riempie la nostra vita di gioia di comunicare col nostro Reale Io: Sat-chit-ananda.


 


(liberamente tratto da insegnamenti di Swami Bhavyananda)


 


 


Il Buddhismo ha origine dall’insegnamento di Siddhartha Gautama, detto il Buddha, l’Illuminato, o anche Sakyamuni, in quanto nacque nella dinastia Sakya. Siddhartha nacque l’8 aprile 563 a.C., figlio del re Suddhodana, che aveva la sua capitale a Kapilavastu, sulle rive del fiume Rohini ai piedi dei contrafforti dell’Himalaya, nell’India nordorientale. La nascita del principe Siddharta dalla regina Maya e’ descritta in modo miracoloso dai testi buddhisti. Un vecchio saggio eremita, Asita, si reco’ a palazzo e predisse che il principe sarebbe diventato molto famoso: se fosse rimasto a palazzo, sarebbe diventato un grande imperatore, ma se avesse scelto la vita religiosa sarebbe diventato il salvatore del mondo. Il re era molto preoccupato all’idea che il suo unico erede lasciasse il palazzo per fare la vita del santo mendicante, percio’ costrui’ attorno al figlio un mondo chiuso, dove era strettamente proibito lasciar entrare qualsiasi traccia di dolore. Cio’ nonostante, il principe Siddhartha era estremamente compassionevole e turbato da qualsiasi minima sofferenza altrui. Una notte, ossessionato dall’idea della vecchiaia, della malattia, della morte e della sofferenza, lascio’ in segreto il palazzo per andare a cercare le risposte agli enigmi della vita. Abbandonando gli abiti meravigliosi, le ricchezze, i legami familiari, e tutte le sue pretese al trono del padre, si sottopose a ciò che i buddisti chiamano il “Grande Viaggio”. Si reco’ dai piu’ grandi asceti e saggi dei suoi tempi per apprendere i loro metodi e la loro conoscenza, ma vide che non erano sufficienti a raggiungere l’illuminazione. Per sei anni cercò l’ illuminazione spirituale attraverso l’austerità e il digiuno. Gradualmente si rese conto che l’austerita’ da sola non poteva produrre la saggezza, e comincio’ ad osservare la meditazione sul vero significato della realta’. Infine, dopo quarantanove giorni di profonda meditazione la sua mente si riempì all’improvviso di comprensione, e vide la risposta all’enigma della sofferenza umana. Siddhartha Gautama era diventato “il Buddha”, che in sanscrito significa “colui che ha raggiunto l’illuminazione”. Inizio’ cosi’ la predicazione della saggezza buddhista, prima a Varanasi, poi dal re Bimbisara che era stato suo amico, e gradualmente centinaia e poi migliaia di persone cominciarono a seguirlo. Essenzialmente, il sistema religioso di Buddha si può comprendere o apprezzare meglio considerandolo come una specie di anti-brahmanismo, ed esprimeva l’opposizione della gente comune contro i costosi sacrifici animali che rappresentavano il principale rito della religione brahmanica ormai degradata. Non solo questi sacrifici comportavano infinite crudeltà contro gli animali, ma rendevano particolarmente difficile la situazione economica della gente comune, che doveva pagare le tasse per finanziarli. Uno dei pochi divieti del Buddismo è la legge che proibisce di fare del male a qualsiasi creatura vivente. Facendo di tale legge un precetto fondamentale del suo sistema religioso, il Buddha si opponeva ai sanguinosi riti sacrificali dei brahmana. Il Buddismo si differenziava dal brahmanesimo anche per il suo carattere democratico. Qualsiasi indiano, dal più disprezzato dei fuoricasta fino al brahmana più privilegiato, aveva la possibilità di accedere all’ordine. Le donne, che non potevano partecipare al sacerdozio brahmanico —tranne che come nutrici di piccoli brahmana— erano accettate alla pari degli uomini nell’ordine Buddista. Non è difficile capire come mai il Buddismo rappresentasse una dottrina estremamente affascinante per gli indiani di talento, che avevano avuto la sfortuna di essere nati nella casta sbagliata. È molto istruttivo paragonare la vita del Buddha con quella di Cristo, poichè si possono notare diverse somiglianze davvero impressionanti. Come nel caso di Cristo, esiste una leggenda su come il Buddha sia nato da un’ immacolata concezione. Come il Cristianesimo, il Buddismo fu fondato sugli insegnamenti di un uomo in carne e ossa che più tardi venne deificato dai suoi seguaci. Proprio come Cristo criticava i ricchi sacerdoti del tempio della Palestina (i farisei), così anche il Buddha criticava i brahmana mangioni. Come il Cristianesimo, il Buddismo avvizzì nella terra di origine, per poi mettere radici e fiorire in altre terre. Il Buddismo si è diffuso in tutte le grandi nazioni orientali, Cina, Giappone, Indonesia. Il Cristianesimo scomparve quasi subito in Palestina, ma quando fu trapiantato in Europa, si ramificò fino a diventare la religione predominante in Occidente. Infine, proprio come il Cristianesimo trovò il suo campione nell’ Imperatore romano Costantino, così il Buddismo godette del sostegno dell’ Imperatore indiano Ashoka, che elevò il neonato Buddismo dalla posizione modesta di scuola monastica fino a diventare la religione di Stato dell’ India. Ashoka (268-223 a.C.) era il nipote di Chandragupta Maurya, uno dei più potenti conquistatori della storia indiana, che era arrivato a dominare più terre di qualsiasi altro governante prima di lui. Ashoka salì al trono nel 272 a.C. Perfettamente all’altezza del nonno in quanto a capacità di conquista, Ashoka non soltanto riuscì a mantenere il territorio che costituiva l’impero del progenitore, ma con la conquista di Kalinga (l’ odierna Orissa, la porta del sud) lo ampliò ancora di più. La conquista di Kalinga richiese però il sacrificio di centomila vite umane nella terribile e sanguinosissima battaglia di Dhauli (nei pressi di Bhubaneswara, Orissa, in India). Sconvolto da tanta sofferenza, Ashoka si allontanò dagli strateghi brahmana che erano stati i fautori delle vittorie di suo nonno, e cercò consiglio dai saggi buddisti, che gli predissero un destino non più di conquista, ma una politica di pace e di non violenza (ahimsa). Colpito da questo insolito consiglio, cominciò a dedicarsi allo studio delle scritture buddiste, e in breve si trasformò completamente. Smise di occuparsi di campagne militari e divenne strettamente vegetariano, non solo: emano’ i famosi editti per proibire l’uccisione di animali nel suo regno — tali editti sono tuttora esistenti in quanto scolpiti nella roccia per essere visibili a tutto il popolo, e sono conservati nei pressi del famoso stupa di Dhauli, visitato costantemente ancora oggi da migliaia e migliaia di pellegrini da tutto il mondo buddhista.



